Le legge 180 è stata preparata, voluta, rivendicata; oggi si è dimostrata scelta epocale. Quella norma viva ha cambiato la nostra società, ha inciso profondamente nella nostra cultura, nell'idea  comune di considerazione di disagio, diversità, emarginazione, malattia, follia, tolleranza, comprensione. Ci ha imposto di pensare e di capire. Una legge  che non è  solo dettato normativo, non è l' esito di compendi scientifici accessibili ai pochi specialisti, essa è stata voluta ed ancora oggi è vita, quella di tutti di noi che siamo stati capaci di superare gli stereotipi e non consideriamo più il manicomio come un'istituzione necessaria, indispensabile alla tranquilla convivenza civile, indispensabile a spostare nel chiuso di mura impenetrabili la normale violenza quotidiana perpetrata a danno dei deboli. 

Questo è stato davvero un grande risultato del quale la nostra cultura giuridica democratica deve andare fiera.  Molti credevano, quando Franco Basaglia concretizzò la proposta in forma tecnica e il Parlamento l'approvò, che essa fosse troppo avanzata per l' arretratezza culturale della nostra  comunità. Ipocrita buonismo caritatevole anche allora non mancava. Eppure quelle idee scientifiche ed insieme di progressiva  socialità, legate ad una forte e piena consapevolezza del diritto civile e dei diritti umani, ce l'hanno fatta:  tanti nostri modi di pensare anche sedimentati,  da allora sono cambiati, tanti pregiudizi sono andati in pezzi, parti di noi stessi si sono disvelate, è stato abbandonando il velo di quell'ipocrisia che ci vorrebbe tutti allineati, comodi sudditi di un comune conformismo.

Quante energie sono tornate vive, quante contraddizioni ci hanno imposto di cambiare il nostro punto di partenza intellettuale, la nostra visione della vita. Sono orgogliosa di aver dato il mio contributo, da quando Franco Basaglia venne a Mantova in un affollato Teatro Bibiena pochi mesi prima di lasciarci, oggi sento ancora il dovere di difendere ciò che abbiamo conquistato con lo studio, l'impegno politico ed amministrativo, la fatica intellettuale e pratica. Lo penso insieme a Gian Butturini, fotografo di mille battaglie, spettatore - protagonista di decenni di lotte e di impegno politico e civile, a tanti altri coi quali e dai quali ho potuto imparare per poi condividere quelle sensibilità profonde che mi fanno apprezzare la libertà come garanzia per i deboli, gli emarginati, gli esclusi. Con loro e noi "liberi" il mondo sarà davvero diverso, più giusto, di certo migliore.  
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